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NEL MONDO Lunedì 19 maggio 1997l’Unità5
L’arrivo dei soldati di Kabila e la fuga dei pretoriani di Mobutu nel racconto di un missionario italiano

Saccheggi e vendette a Kinshasa
«Ho visto anche i ribelli uccidere»
Gli sconfitti hanno depredato le abitazioni e picchiato due suore italiane che ora si trovano al sicuro all’ambasciata.
La popolazione solidarizza con i «liberatori» e brucia i cadaveri usando vecchi pneumatici. I morti sono alcune centinaia.

Il «Sunday Times»

Mobutu
cerca
sicari
per Kabila

Finita la guerra ora Kabila
deve cimentarsi con la
ricostruzioneune del
paese. L‘ autoproclamato
presidente della neo-
Repubblica Democratica
del Congo ha detto ieri che
governare sarà più difficile
che fare la guerra. «Ora
rimane la cosa più difficile
da fare, governare questo
paese distrutto» - ha
affermato Kabila. Entro
domani sarà formato il
nuovo governo. Gli
obiettivi del dopoguerra
dell’Alleanza dei ribelli
sono stati esposti nei giorni
scorsi dal suo «ministro
degli Esteri» Bizima
Karaha, il quale ha detto
che il nuovo governo
instaurerà un’economia di
mercato, stabilizzerà il
paese e la regione e unirà la
nazione garantendo la
prosperità e il rispetto della
democrazia e dei diritti
umani.
Kabila, intanto dovrà
sostenere il primo «esame»
con il Sudafrica di Nelson
Mandela. Dal suo responso
dipenderanno molti e
importanti riconoscimenti
internazionali. Non è un
caso che il presidente
americano Bill Clinton ha
invitato tutte le cancellerie
ad appoggiare gli sforzi
diplomatici del governo di
Pretoria. Ieri pomeriggio è
volata a Lumumbashi, dove
si trova l’autoproclamato
presidente, una
delegazione sudafricana al
più alto livello. Ne fanno
parte il vicepresidente e
delfino designato di
Mandela Thabo Mbeki
(molto ben visto a
Washington), il ministro
della difesa Joe Modise, ed
il viceministro degli Esteri
Aziz Pahad. Proprio Mbeki
e Pahad sono stati tra i
protagonisti della lunga
mediazione sudafricana
tesa ad evitare
l’avvitamento militare
della tragedia zairese.
Mediazione riuscita solo in
parte: nessun accordo è
stato, infatti, sottoscritto
da Kabila (che pur
ricevette, lo scorso
febbraio, proprio da
Mandela il primo
riconoscimento
internazionale, in un
incontro a Città del Capo);
ma almeno l’arrivo delle
sue truppe a Kinshasa non
si è accompagnato ad un
bagno di sangue. Il
problema è ora quello della
transizione e dell’avvio alla
democrazia. Se non fornirà
garanzie in tal senso,
Kabila non otterrà il
riconoscimento
internazionale. Stavolta
Kabila non potrà più
giocare col Sudafrica,
dando appuntamenti
senza poi presentarsi. Di
fronte non ha più il
cadavere politico Mobutu,
ma le grandi potenze
internazionali. E dunque il
Sudafrica, agendo di fatto
per conto di molti altri
Paesi, e con la benedizione
di Clinton, chiederà
impegni precisi sulla via
della democrazia, non frasi
di circostanza. Ciò
significa: quale governo di
transizione e in che tempi.
Certo, Kabila ha ieri detto
che lo varerà in 72 ore, ma
nulla si sa della sua
composizione nè di come
sarà la nuova costituzione.

Delegazione
sudafrica
fa l’esame
di democrazia

ROMA. Festa e odore di cadaveri a
Kinshasa. I ribelli o meglio l’esercito
regolare della Repubblica Democra-
tica del Congo, estendono il control-
lo sulla città, mentre Kabila si appre-
sta a raggiungere da trionfatore la ca-
pitale.Gli ultimi fuochidel regimedi
Mobutu si spengono tra i saccheggi e
le sparatorie. I soldati-ladroni deldit-
tatore escono di scena sconfitti e
umiliati senza rinunciare all’ultima
rapina.Eccocomecihadescritto l’ar-
rivodeivincitori e le fugadeivintiun
missionario italianochecihachiesto
dinoncitareilsuonome.

Avetesubitosaccheggi?
«No, fortunatamente ci è andata

bene,tuttoèfilatoliscio.L’altranot-
te è cominciata la battaglia, abbia-
mo sentito il rumore degli spari che
provenivano dall’aeroporto che di-
sta una ventina di chilometri dalla
nostra residenza. Poi da li sono arri-
vati gliuominidiKabila,versoleot-
to-otto e trenta di ieri mattina ab-
biamo visto gli ultimi blindati dei
governativi che si ritiravano. Poi
verso le tredici sonoarrivati i ribelli,
sono passati a poca distanza da qui.
Noi seguivamo tutto con le radioli-
ne. I ribelli eranostanchissimi, deb-
bono aver marciato molto. Sono
tutti giovanissimi, hanno tante ar-
mie tuttemoderne,parlanodialetti
africani, ma alcuni anche francese.
Probabilmente Kabila ha raccolto
lungo la stradaancheigiovanidella
città.

Sono rimasto impressionato per-
chè sono tutti ragazzini. La folla li
ha accolti festante, molti si sono av-
vicinati per portare cibo e acqua ai
soldatini che si riposavano esausti
almarginedellastradachepassaqui
vicino».

Visonostaticombattimenti?
«Alcuni soldati della guardia pre-

sidenziale si sono abbandonati ai
saccheggi, sono entrati nelle case
dei familiari di Mobutu nel centro
di Kinshasa per rubare e depredare.
Molti si sono impossessati delle au-
to e sono scappati con i soldi e la re-
furtiva».

Siparladitrecentomorti..
«Forse sono molti di più. Nelle

notte si sono scatenati i banditi,
quasi tutti ex soldatidi Mobutu; i ri-
belli hanno avuto l’ordine di elimi-
narli se li prendevano a rubare. E
molti sono stati uccisi dai nuovi ar-
rivati. Qui vicino un’auto con sei o
settesoldatiabordononsièfermata
all’alt dei ribelli che si sono messi a

sparare e hanno poi finito il grup-
petto a colpi di mitra. Erano tutti
soldati infugadopoisaccheggi.Sta-
mattina c’erano molti cadaveri per
le strade, la gente li habruciati acca-
tastando vecchi pneumatici. Il po-
polo non ha più pietà, sanno che se
non sono soldati sono banditi op-
pure tutte e due le cose. E non han-
nopietà».

Oraètornataunpo‘dicalma?
«Sì, oggi la situazione è più tran-

quilla. La radio e le televisione han-
no ripreso a funzionare. E sono ri-
comparsi vecchi presentatori che
non si vedevano da anni e che, con
l’aria visibilmente soddisfatta han-
no parlato dalla Repubblica del
Congo. Hanno fatto ascoltare l’in-
no nazionale, quello di un tempo,
del Congo. Parlavano ancora i fran-
cese.Ancheisoldatiparlanofrance-
se, anch se tra loro vi sono alcuni
ugandesi che si esprimono in ingle-
se. Qui appare chiaro comunque
che la Francia è fuori gioco e che
non saluta certo l’arrivo di Kabila e
deisuoiaKinshasa».

Torniamo a quel che è successo
la notte scorsa. Secondo lei si può

affermare che vi sono state centi-
naiadivittime?

«Lo può scrivere. È successo. I sol-
dati governativi, o meglio dell’ex
governo, hanno cominciato i sac-
cheggi e i ribelli hanno esteso il pat-
tugliamento notturno a quasi tutta
lacittà, anchese inalcunezonenon
sono ancoraarrivati. E setrovavano
deibanditiliammazzavano».

Nessun italiano ha subìto dan-
ni,ireligiososonotuttisalvi?

«Sonostatepicchiateduesuore».
Comeèsuccesso?
«Nel quartiere di Bizna le suore

Adoratrici operano in una clinica,
una maternità. L’altra notte sono
entrati i soldati della Guardia Presi-
denziale e hanno preteso dollari
spianando i fucili. Le suore hanno
detto che non ne avevano e due di
loro sono state maltrattate. I soldati
hanno cacciato dalla clinica tutte le
madri anche quelle con i bambini
nati prematuramente. Urlavano e
volevanosoldi».

Lesuoresonorimasteferite?
«Le hanno picchiate, ma non

hanno subito gravi violenze. Sta-
notte sono state ospitate nella resi-

denza dell’ambasciatore italiano.
Per sfuggire ai soldati hanno conse-
gnato loro la chiave dell’auto di un
medico e i militari si sono allonta-
nati».

Pensa che i saccheggi prosegui-
ranno?

«Forse la situazione cambierà, i
saccheggipotrebberofinireelagen-
te non avrà più paura del soldati. Di
notte ci saranno ancora violenze, i
ribellinoncontrollanoancoratutta
la capitale e ibanditipotrebberoap-
profittarne per compiere altre rube-
rieprotettidalbuio.

Molti militari della guardia presi-
dneziale si sono arresi ai soldati di
Kabila , si avvicinano ai posti di
blocco portando una fascia bianca
sulla testa. Sanno che se non conse-
gnano le armi e si arrendono saran-
no uccisi se catturati. Altri sono
scappati conleautochesonoriusci-
ti a rubare e si sono nascosti al sud
fuoriKinshasa. Inbreveiribellicon-
trolleranno tutta la città e le ruberie
dovrebberocessare».

Fin qui la testimonianza che ab-
biamoraccolto.

Ieri la Croce Rossa zairese (o me-

glio congolese) ha diffuso unprimo
bilanciodellevittimedegliscontri.I
morti nei combattimenti sarebbero
177, mentre cinquantadue civili sa-
rebbero rimasti feriti da proiettili
vaganti. Icombattimentipiùfuriosi
sono avvenuti nei pressi dell’aero-
porto internazionale di Ndjili, a cir-
ca venticinque chilometri dal cen-
tro della capitale. La Croce Rossa
precisa che il bilancio è ancora par-
ziale e che le organizzazioni umani-
tarienon sono ancorapenetratenei
quartiere occidentali della città, e
nel campo Tshatshi dove era ac-
camparta la Divisione Speciale di
Mobutu e dove sono avvenuti i sac-
cheggi più violenti. Anche ieri que-
ste zone di Kinshasa erano in mano
abandedisoldatigovernativiallari-
cercadiautodarubareperlafuga.

Nel quartiere La Citè nei pressi
dell’abitazione dei Etienne Tshise-
kedi,vecchioavversariodiMobutu,
la gente si è messa a ballare accanto
ai cadaveri di sette soldati sorpresi a
rubare e fucilati delle ronde dei ri-
belli.

Toni Fontana
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Fra gli ultimi atti dell’ex dittatore
zairese Mobutu Sese Seko, secondo il
domenicale britannico «Sunday Ti-
mes», c’è la decisione di assoldare un
manipolodimercenaripereliminare
l’autoproclamato presidente Lau-
rent-Desirè Kabila nel momento del
trionfo. Fra i mercenari, circa 60 in
tutto con molti elementi francesi e
sudafricani, stando al giornale, ci so-
no 15 ex teste di cuoio britanniche
che hanno siglato un contratto da
800.000 dollari con Mobutu e sono
in partenza per loZambia. Faranno lì
la base operativa per coordinare con
gli altri commando l’attività da svol-
gereaKinshasa.Semprestandoaldo-
menicale, i mercenari britannici sa-
ranno guidati da John Banks e David
Tomkins, soldatidi fortunaconespe-
rienze in diversi golpe militari e omi-
cidipoliticinelmondo.Fraquestine-
gli anni Ottanta il tentato assassinio
dell’allora«signoredellacocaina»Pa-
bloEscobarpercontodelgovernoco-
lombiano e la fallita liberazione del-
l’ostaggio americano Terry White in
Libano. Sembra che Banks in perso-
na,scriveilgiornale,abbiaredattoun
rapporto commissionato da Mobutu
in cui spiegava i vantaggi di un’ope-
razione tesa a eliminare il nemico
con un pugno di sicari. A questi spet-
terebbe anche il compito di neutra-
lizzare per sempre i principali colla-
boratori del nuovo uomo forte di
Kinshasa.

Intanto, la villa di Mobutu è stata
semi distrutta dai militari in fuga.Un
cappello bianco da maresciallo in-
dossato in parecchie cerimonie uffi-
ciali è tutto quello che resta del ditta-
torezairesenellasuadimoraall’inter-
no del campo militare Tshatshi. La
villa a due piani, non di enormi di-
mensioni, sorgenelparcodi fronteal
fiumeche divide Kinshasa da Brazza-
ville e nel giardino ci sono grandi
gabbie che ospitavano lo zoo perso-
nalediMobutu, tracuinumerosi leo-
pardi, il suo simbolo. Nell’ingresso
sono sparpagliati, fra i frammenti di
cristallo di un enorme lampadario,
decine e decine di pannoloni, inzup-
pati nell’acqua che cola dalle tubatu-
re spaccate al piano superiore. Una
quantità abnorme, forse Mobutu,
che aveva un cancro alla prostata, ne
faceva uso. Nel salone, un’enorme
poltrona bianca di legno intersiato a
rose. A testimoniare la megalomania
di Mobutu, una trentina di auto di
lusso parcheggiate nel garage accan-
toallavilla.

Un soldato ribelle dell’Afdl mentre uccide un ufficiale della guardia presidenziale di Mobutu Corinne Dufka/Reuters

Francia, Belgio e Liechtenstein non vogliono l’ex dittatore

Mistero sulla fuga di Mobutu
Solo il Marocco offre ospitalità
Il maresciallo si trova probabilmente ancora a Gbadolite nel suo bunker dorato.
Centodieci familiari bloccati a Brazzaville: i piloti del jet incrociano le braccia.

Mistero fitto sulla fuga di Mobutu.
Tutti lo davano per arrivato in Ma-
rocco e già all’alba decinedi giornali-
sti, fotografi e cameramen attende-
vanoMobutu SeseSeko aSkhirat,da-
vantiall’entratadell’HotelAmphitri-
te, ai bordi dell’Oceano Atlantico,
una trentina di chilometri a sud di
Rabat. I segnidiunsuoprossimoarri-
vo c’erano tutti. Cancelli sbarrati,
gendarmi e soldati dappertutto, di-
vietodiavvicinarsiall’hotel.

Ma man mano che il sole si alzava
nelcielo,diminuivatra lapiccola fol-
la la certezza di vedere arrivare l’ex
dittatore. Le finestre dell’hotel rima-
nevano chiuse e le tapparelle abbas-
sate, dall’interno non arrivava nes-
sun segno di vita. Abitanti di case vi-
cine rispondevano di non aver udito
durante lanotte«alcunrumorediau-
tooilvociaredigenteinarrivo».

Eppure, fonti diplomatiche occi-
dentali avevano annunciato l’arrivo
diMobutuedellasuafamigliacontre
aerei provenienti dal Gabon all’aero-
portomilitarediRabat-Salè.

Solonella tardamattinatadi ierigli
interrogativi sono stati sciolti. Re-
sponsabilidelministerodegliEsterie
dell’internofacevanosaperecheMo-
butu in Marocco non aveva assoluta-
mentemessopiede.

Tutto era pronto per accoglierlo a
Skhirat da almeno cinque giorni, ma
di lui nessuna notizia. I dubbi sulla
presenza in Marocco di Mobutu non
erano però del tutto fugati poichè è
proverbiale la riservatezzadelleauto-
ritàdelpaese,mentreledecinediluo-

ghiincui l’expresidenteelasuafami-
glia potevano essere stati dirottati
eranoimpossibilidacontrollare.

Intanto, piovevano smentite sui
supposti itinerari alternativi di Mo-
butu. Le autorità del Liechtenstein (è
stato infatti annunciato un suo im-
minente arrivo anche in questo pae-
se)dichiaravanodinonaverricevuto
alcuna richiesta di visto da parte del-
l’exdittatoreodimembridellasuafa-
miglia e che «non vi erano ragioni»
peraccoglierlo.

La Francia faceva sapere di non co-
noscere le intenzioni di Mobutu. Il
nuovo potere di Kinshasa avvertiva
Parigi di considerare «un atto non
amichevole» un’eventuale conces-
sione di asilo all’ex maresciallo e di-
chiarava che Mobutu non avrebbe
potuto vivere in pace perchè sarebbe
stato scovato ovunque. È probabile
che Mobutu si trovi ancora nella sua
villa di Gbadolite, 1.500 chilometri a
nord di Kinshasa, dove si è rifugiato
poco prima della caduta della capita-
le in mano ai ribelli. È qui che un suo
amico ha assicurato di averlo rag-
giuntodaParigiviatelefonosatellita-
re.

Inoltre, secondo notizie prove-
nienti dal Congo, un Boeing 727 in-
viato dall’ex dittatore da Gbadolite a
Brazzaville per fare il pieno è rimasto
a secco sulla pista dell’aeroporto. A
Brazzaville sono stati costretti a tor-
nare anche 110 familiari di Mobutu
indesiderati i Gabon. Mobutu è di-
ventato per tutti un ospite imbaraz-
zante.Lasuacadutahaportatoagalla

tutti i misfatti dell’ex dittatore e nes-
suno, senza un tornaconto preciso o
un debito da saldare, intende dargli
asilo.

Solo il vecchio amico Marocco si è
detto disposto a riceverlo tempora-
neamente, mentre la Francia, in pie-
na campagna elettorale, nonpuòper
ora affrontare apertamente la que-
stione. Mobutu, a Gbadolite, sua cit-
ta natale, è difeso da 2.000 uomini
della guardia presidenziale ma lotta
contro il tempo. I ribelli di Laurent
Desirè Kabila potrebbero arrivare da
un giorno all’altro mentre la grinta
dei suoidifensorièancoratuttadadi-
mostrare.

A Kinshasa intanto i soldati scon-
fittie infugahannoassaltatoedepre-
datolavilladeldittatore.Uncappello
bianco da maresciallo indossato in
parecchie cerimonie ufficiali da Mo-
butuSeseSekoètuttoquellocheresta
del «Leopardo» in fuga nella sua villa
all’interno del campo militare Tsha-
tshi, devastata dai militari delle forze
armate zairesi e saccheggiata di tutto
ciòcheeratrasportabile.Lavillaadue
piani, non di enormi dimensioni,
sorge nel parco di fronte al fiume che
divide Kinshasa da Brazzaville e nel
giardino ci sono grandi gabbie che
ospitavano lo zoo personale di Mo-
butu,tracuinumerosi leopardi, ilsuo
simbolo. A Brazzaville è atterrato un
areeo con alcune decine di familiari
diMobutu,infugadaKinshasa.Vole-
vano proseguire il viaggio,ma ipiloti
hanno disertato ed il jet è ancora fer-
mosullapista.


